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Dal Nord al Sud la medesima strategia della tensione guida la mano dei terroristi neri 

Colti sul fatto i fascisti dopo f esplosione a Lecco 
Preso con le mani nel sacco un teppista-bombardiere, già noto da tempo: faceva parte del commando che ha compiuto l'attentato alla sede della 
federazione del PSI - Gli stessi volantini deir«Ordine nero» anche per la deflagrazione che ha sconvolto l'esattoria comunale di Milano - La 
fuga nella notte e il tempestivo intervento dei carabinieri e degli agenti di PS - Le disastrose conseguenze e i chiari obiettivi di spargere panico 

Minata dal tritolo salta 
casa del popolo in Umbria 

Il criminoso attentalo compiuto nella notte a Moiano (Perugia) • Imponente mani
festazione di protesta: abbandonati i luoghi di lavoro, chiusi scuole, uffici e negozi 

Nostro servizio 
PERUGIA. 23. 

Un criminale attentato di 
chiara impronta fascista è 
stato attuato questa notte 
contro la Casa del popolo di 
Moiano, una località del co
mune di Città della Pieve, ad 
una cinquantina di chilome
tri dal capoluogo. A ridos
so dell'edificio è stato fatto 
esplodere un ordigno ad al
to potenziale (gli artificieri 
dei vigili del fuoco hanno 
detto che si è trattato di al
meno un chilogrammo e 
mezzo di tritolo fatto «sal
tare » con una mìccia a len
ta combustione) : l'esplosio
ne ha devastato l'interno 
della Casa del popolo e gra
vemente danneggiato nume
rosi altri stabili circostanti 
tra cui la chiesa, dove le 
grandi vetrate sono andate 
in frantumi per effetto del
lo spostamento d'aria. 

Il vile e criminale attenta
to fascista ha suscitato sde
gno e deprecazione a Città 
della Pieve e in tut ta la pro
vincia dì Perugia. Manifesta
zioni unitarie di protesta si 
sono registrate in numerose 
località: tutta la zona è og
gi bloccata da uno sciopero 
generale. 

La tecnica e le circostan
ze dell'attentato non lascia
no dubbi sulla sua natura 
fascista. I delinquenti atten
tatori hanno lasciato la pro
pria firma: si tratta di un 
volantino redatto da un fan
tomatico « gruppo per l'ordi
ne nero », pieno delle solite 
deliranti frasi, 

La terroristica impresa è 
scattata intorno alle ore 2 
di questa notte. I criminali 
attentatori hanno potuto a-
gire praticamente indistur
bati. Il loro delinquenziale 
scopo è reso ancora più evi
dente dal fatto che la bom
ba è stata deposta a contat
to del muro centrale dell'e
dificio — quello che in pra
tica regge l'intera costruzio
ne — con lo scopo evidente 
di farlo crollare completa
mente. Le strutture murarie 
della Casa del popolo, han
no comunque resistito all'e
splosivo che pure ha prodot
to all'interno danni ingenti. 

I delinquenti fascisti han
no scelto un edificio realiz
zato con 11 lavoro, il sacrifi
cio e il contributo volonta
rio di migliaia di lavoratori 

II vile attentato dinamitar
do ha suscitato l'indignazio
ne e la pronta reazione del
la cittadinanza. Sin da po

chi minuti dopo l'attentato 
decine e decine di compa
gni, di democratici, si sono 
riversati nelle strade. Fab
briche, scuole, aziende agri
cole, cantieri e tutti gli al
tri luoghi di lavoro sono ri
masti totalmente bloccati 
dallo sciopero generale deci
so da CGIL e CISL. In se
rata si è svolta a Moiano 
una imponente manifestazio
ne popolare. 

In numerose fabbriche del
la provincia si sono avute 
fermate del lavoro in segno 
di protesta. Documenti di 
condanna degli atti terrori
stici sono stati approvati dal 
consiglio comunale di Peru
gia e dalle giunte provincia
le e regionale. Una grande 
assemblea di pubblici dipen
denti si è svolta nella Sala 
dei Notari di Perugia. E' sta
ta lanciata in tutta la pro
vincia una sottoscrizione po
polare per la ricostruzione 
della Casa del popolo. 

La federazione comunista 
di Perugia ha emesso un co
municato nel quale si invita 
la cittadinanza « alla più am
pia e unitaria vigilanza e 
mobilitazione per stroncare 
le trame fasciste ». 

Leonardo Caponi Adriano Petronl, il fascista arrestato dopo l'incidente d'auto che ha fatto sfumare il suo 
piano di fuga da Lecco 

La repentina decisione della magistratura di sospendere per ora le indagini 

Messaggio-ricatto dei rapitori di Sossi 
Il procuratore capo: «Le indagini di polizia giudiziaria verranno sospese per favorire la liberazione del collega in conformità 
delle sue richieste» — Una lettera con un ciclostilato, un biglietto vergato dal magistrato rapito e una foto — Mancanza di 
una più sicura ed efficiente coordinazione tra gli inquirenti — Perquisita una cascina: forse è stato uno dei rifugi dei terroristi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 23 

« Le indagini attive di poli
zia giudiziaria verranno so
spese per favorire la libera
zione del collega Sossi in con
formità della sua richiesta ». 
Con questa dichiarazione il 
procuratore capo della Repub
blica, dottor Lucio Grfsolia, 
ha risposto al nuovo clamoro
so sviluppo della criminosa 
provocazione orchestrata dai 
rapitori del sostituto procu
ratore Sossi. 

Nel primo pomeriggio di 
oggi i rapitori avevano fatto 
pervenire al quotidiano ge
novese della sera un loro se
condo messaggio corredato da 
una fotografia del magistrato 
prigioniero, ed un biglietto, 
vergato a quanto pare di 
pugno dallo stesso sostituto 
procuratore della Repubblica. 
Insieme alla foto e al bi
glietto, un ciclostilato identi
co a quello rinvenuto vener
dì mattina nella cabina tele
fonica tra corso Marconi e 
via Casaregis. Il testo era 
sbarrato su entrambe le fac
ciate con una riga rossa e 
recava in calce la seguente 
aggiunta: « Comunicato n. 2. 
In seguito agli innumerevoli 
falsi che i giornali del mat
tino e del pomeriggio hanno 
raccattato senza scrupolo, non 
certo con l'intento di fornire 
ai loro lettori una informa
zione corretta e completa, 
facciamo presente che solo i 
comunicati battuti con la 
macchina che ha firmate il 
primo sono autentici. Non si 
tratta di un gioco e le false 
informazioni possono soltan
to aggravare la posizione del 
prigioniero ». 

Che non ci si trovasse di 
fronte ad un gioco ma a in
dividui disposti a tutto era 
ormai abbastanza chiaro. La 
conferma agghiacciante è nel
la foto e nel foglio a qua
dretti sul quale si sono ap
puntate le indagini degli in
quirenti. accorsi tutti al Pa
lazzo dei giornali per esa
minare gli originali del mes
saggio. 

Sul foglio, scritto a mano 
c'erano due comunicazioni. 
La prima era diretta « At so
stituto procuratore della Re
pubblica di turno. Genova. 
Pregoti, in assoluta autono
mia. ordinare immediata so
spensione ricerche, inutili et 
dannose. Stop. ». Seguiva la 
firma a stampatello. Qualche 
riga più sotto la seconda par
te del messaggio, rivolta « Ai 
miei familiari. Mamma, cura
ti e stai tranquilla serena, sa
luta Sergio e tut t i . . Grazia, 
curati e fai studiare le bim
be. Stai serena Non hai ra
gione di preoccuparti. Avrai 
ancora mie notizie. Informa. 
ringraziandoli. Sterle e Sac
chetti che non necessita un 
difensore. Baci. Mario ». 

Al primo esame del mate
riale hanno partecipato il 
procuratore generale dottor 
C T O . il questore, i dirigenti 
t'elln squadra politica, della 
mon'lc ed ufficiali dei cara-
b'n'cri. nssienv» ai sostituti 

' procuratori Marvulh. Di Noto 
e Fcnizia II procuratore ge
nerale a chi gli chiedeva se 
•irebbe stata accettata la pro-

La moglie del magistrato rapito 

posta dei rapitori, si era li
mitato a dichiarare: « Nessu
na risposta». Il dirigente del
la squadra politica, dottor 
Catalano, aveva aggiunto: 
« Abbiamo ricevuto il messag
gio e ne prendiamo atto. Deci
deremo successivamente in 
merito a questo aspetto. La 
roto ci dice solo che Sossi 
è vivo e d ie sta bene, ed 
il messaggio è autentico in 
quanto la grafìa corrisponde a 
quella del dottor Sossi ». 

Più deciso è stato invece 
il questore Sciaraffia: a Ri
guardo alla foto — ha det
to — posso affermare che a 
prima vista sembra che il 
volto del magistrato presentì 
delle ecchimosi, ma potrebbe 
anche essere un effetto di lu
ce. essendo una foto ripresa 
dal basso ». Per quanto con
cerne le ricerche il questore 
non ha manifestato dubbi: 
« Continueremo le indagini in 
tutti i sensi. E* nostro do
vere andare sino in fondo e 
ci andremo ». 

Diversa era invece, pochi 
attimi dopo, la dichiarazione 
di uno dei sostituti procura
tori di turno in questura, il 
dottor Meloni: «Questo è il 
mio parere, come destinatario 
del messaggio. — ha detto — 
Voi mi chiedete che decisio
ne abbiamo preso. Io rispon
do innanzitutto che deve ri
levarsi come l'azione della po
lizia giudiziaria oltre che ad 
accertare il reato, deve im
pedire che esso venga porta
to ad ulteriori e più gravi 
conseguenze e cioè, nel caso 
di sequestro di persona, deve 
tendere alla salvezza della vit
tima. Posso dire che la con
dotta delle forze di polizia si 
conformerà a tale regola. Non 
dimentichiamo che è in gioco 
la vita di un uomo e. se me 
lo permettete, dì un amico, 
alla cui incolumità dovranno 
tendere in primo luogo tutti 
i nostri sforzi » 

Le preoccupazioni per la 
sorte del magistrato rapito si 
fanno in realtà sempre più 
gravi. La stessa intromissio
ne di altre provocazioni nel 
criminoso rapimento — come 
quella ad opera del sedicente 
« Nucleo Romano » che aveva 
inviato i falsi « verbali » del
l'interrogatorio — aveva con
fermato come ormai il dise
gno eversivo avesse trovato 
dimensioni sempre più vaste. 
Si aggiungano gli attentati 
alla linea Bologna-Firenze, le 
bombe in diverse città, le 
nzioni delle sedicenti « Briga
te Rosse» a Torino. Milano, 
Firenze, Pistola e Venezia, per 

avere un quadro abbastanza 
significativo di una trama che 
va assumendo connotati sem
pre più preoccupanti. 

Non è detto che si tratti di 
un'unica centrale operativa, 
tuttavia emerge un comune 
denominatore nella fredda e 
preordinata strategia della 
provocazione che non si arre
sta neppure di fronte all'as
sassinio 
• Sono considerazioni che 
portano a temere per la stes
sa vita del sostituto procura
tore. ormai da 'più di cinque 
giorni nelle mani dei suoi ra
pitori. E' in questa situazione 
che si sono innestati anche 
elementi di disorganizzazione 
tra gli inquirenti. Mentre il 
questore ripeteva che le inda
gini sarebbero proseguite, un 
magistrato, come s'è detto, 
assumeva una posizione più 
sfumata, precisata poi nel tar
do pomeriggio dal procurato
re capo con la sua dichiarazio
ne che annunciava la sospen
sione « delle indagini attive ». 

«Le ragioni in parte sono 

già state esposte dal collega 
Meloni — ha detto il procu
ratore capo dottor Lucio Gri
solia — ma ciò non esclude 
che possano essere mantenute 
cautele di polizia e di sicu
rezza: nell'interesse dei citta 
dini e per evitare che possa 
essere frustrata la realizza
zione della promessa libera
zione in cambio di un rallen
tamento delle azioni dì ricer
ca operate dalla polizia. Certo 
non potremo stare inerti a 
lungo ». 

Secondo il procuratore capo, 
« non c'è più la caccia al
l'uomo. non li bracchiamo », 

La svolta era venuta alle 
12 e 51 quando una tele
fonista del giornale pomeri 
diano genovese, la signora 
Ines Zangelmi. aveva ricevu
to una comunicazione. Era un 
giovane, con accento piemon
tese. che scandendo bene le 
parole, ha detto: a Pronto qui 
parlano le brigate rosse. Tro
verete la prima parte del se
condo comunicato nella cas
setta della posta dell'interno 1 
del palazzo di via San Vincen
zo 144 », un vecchio stabile a 
poche decine df metri dal Pa
lazzo dei giornali, subito rag
giunto dagli agenti. Nei sunto 
indicato c'era appunto una 
busta bianca contenente II vo
lantino. il foglietto scritto dal 
magistrato e la fotografia. 

Della mancanza di una con
creta coordinazione tra le va
rie forze di polizia, la magi
stratura e quanti sono impe
gnati nelle indagini, si era 
avuta un'altra conferma nel 
corso della stessa mattinata. 
Sul cruscotto di alcune auto 
dei carabinieri, era stata scor
ta la foto dell'avvocato Laza-
gna. che fu coinvolto nell'in
dagine condotta dal dottor 

Sossi a seguito del ritrova
mento del corpo dell'editore 
Feltrinelli, morto in circostan
ze che non sono state mai 
chiarite. Il questore, e il di
rigente della squadra politi
ca, hanno escluso nel modo 
più assoluto che siano in cor
so indagini in questo senso e 
hanno trovato conferma dai 
carabinieri, ma rimane il fat
to sconcertante delle foto a 
lasciare dubbi su una vicenda 
che esige invece chiarezza e 
decisione. 

Nel corso della notte è an
che giunta una comunicazio
ne, definita dagli inquirenti 
attendibile, secondo cui sareb

be stato individuato il primo 
rifugio in cui il dottor Sossi 
sarebbe stato tenuto prigio
niero. Si trattava di un casci
nale in località Lavecchia, sul
le alture di Franconalto, tra 
Busalla e Voltaggio. Dalle 4 
e 30 sin quasi alle undici cen
tinaia di agenti e carabinieri 
hanno perlustrato tutta la zo
na, sino a Borgofornari, rin
venendo in un cascinale un 
impermeabile, alcune tracce 
di panini freschi con marmel
lata ed un materassino. 

Stefano Porco 
Sergio Veccia 

Nella notte a Milano 

Bloccato un fascista 
con 2 sacchi di dinamite 

MILANO. 24 mattina. 
Agenti della squadra polìtica della Questura hanno bloccato poco 

dopo mezzanotte un fascista che trasportava sulle spalle due sacchi 
contenenti 70 candelotti di dinamite, 50 detonatori elettrici, 10 metri 
di miccia a lenta combustione, 6 metri a rapida combustione. 

Una delle squadre predisposte al servizio di vigilanza In questo 
perìodo dalla squadra politica milanese ha notato in via Valpetro-
sa, una via del vecchio centro alle spalle del Duomo, un gruppo di 
7 o 8 persone che gridava « fascista, fascista » ad un uomo che 
procedeva trasportando due sacchi. 

All'avvicinarsi della polizia, mentre i giovani del gruppo se ne 
andavano, l'uomo veniva fermato e condotto al distretto centro. 
Nei sacchi veniva trovato l'ingente quantitativo di esplosivo che 
abbiamo detto. 

Il fascista veniva identificato per Pietro Negri, 48 anni, abitante 
in via Valpetrosa 10, ex poligrafico: aveva in tasca una tessera 
della CISNAL. Il Negri stava caricando la dinamite sulla propria 
auto parcheggiata davanti a casa. 

I due giovani sorpresi accanto all'auto dei « brigatisti » 

Arrestati per provocazioni a Torino 
Gli inquirenti non escludono che i due siano solo le pedine marginali della 
fantomatica organizzazione eversiva - Un confronto con il guardiano della Fiat 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 23 

Il fermo dei due presunti 
«e brigatisti rossi » di Torino 
è stato tramutato stamane in 
arresto, dal magistrato inqui
rente dott. Tribisonna, Le in
dagini, intanto, continuano 
per accertare e stabilire se vi 
siano legami dei giovani con 
fa fantomatica organizzazione 
e quali compiti essi svolgesse
ro a Torino per conto di quel 
gruppo. 

I due. Paolo Raffaele. 21 
anni, originario di Altamura 
di Bari, operaio presso la Pi-
ninfarina, e Peppino Muraca, 
23 anni, da Lamezia Terme, 
anch'egll operaio ma alla SPA-
Stura, sono « sconosciuti sta 
all'ufficio politico della que
stura torinese, sia ad ogni al
tro ufficio giudiziario », come 

hanno dichiarato I funzionari 
di polizia appena dopo l'an
nuncio dell'arresto. 

Anche ai paesi di origine i 
due operai non sono segnala
ti presso le questure. Ora 
il Muraca ed il Raffaele sono 
rinchiusi alle « Nuove » sotto 
l'imputazione di « partecipa
zione in associazione sovversi
va, e furto aggravato di au
to ». Nel tardo pomeriggio è 
stato effettuato un confronto, 
alla presenza del do t t Tribi-
sonna, tra i due accusati e 
alcuni testimoni che avrebbe
ro visto scendere uno di essi 
(o tutti e due) dalla «500», 
dalla quale i megafoni han
no, in seguito, diramato il 
messaggio delle « brigate 
rosse». 

Di Paolo Raffaele e di Pep
pino Muraca si sa ben poco. 
Immigrati a Torino 11 primo 

da tre anni, il secondo da 
due, vivevano insieme in un 
alloggio dì Borgo Vanchiglia, 
in via Mongrando 36, povero, 
disadorno, arredato con il mi
nimo indispensabile e privo 
persino -di stufa. 

Sebbene l'ufficio politico ab
bia affermato che, nelle tre 
perquisizioni di ieri, è stato 
trovato del materiale «com
promettente », è assai proba
bile che i due siano elementi 
molto marginali delle provo
catorie « brigate ». Se pure ne 
fanno parte. E' opinione diffu
sa che possano essere stati 
manovrati da un terzo uomo, 
ora da Identificare, che abbia 
ordinato loro di lasciare la 
« 500 » nel pressi della « Mira-
fiori » di Innestare l registra
tori (delle cui bobine eviden
temente conoscevano il conte
nuto) e quindi di fuggire. Pa

re comunque che questa ter
za persona sia sconosciuta pu
re agli arrestati, ed è probabi
le che sia più addentro di 

loro nell'organizzazione sovver
siva. 

VENEZIA. 23 
Le sedicenti Brigate ros

se si sono fatte vive a Por
to Marghera. Questa matti
na, all'incirca alle ore 7.30 
davanti al capannone delle 
assemblee del Petrolchimico. 
glt operai che si recavano al 
lavoro hanno avuto la sor
presa di udire diffuso, dal
l'interno di una utilitaria, il 
noto comunicato con cui la 
fantomatica organizzazione 
rese pubblici la prima volta, 
a Genova, i motivi del rapi
mento del procuratore di 
quella città Mario Sossi: la 
«500» era stata rubata nella 
notte a Mestre. 

Dal nostro corrispondente 
LECCO. 23 

Cinque ore dopo il crimi
nale attentato fascista che 
ieri notte all'una ha deva
stato nel pieno centro di 
Lecco la sede della Federa
zione del PSI, con uno scop
pio che ha sfondato l'inte
ro edificio, tutti i negozi e 
le finestre, per un raggio di 
cento metri, quando già la 
città stava cominciando a ri
spondere con sdegno, indi
gnazione e protesta, uno del 
due delinquenti attentatori 
che hanno deposto l'ordigno 
nell'atrio della sede del PSI 
è stato arrestato dai carabi
nieri. Dopo la terrificante 
esplosione, che ha risveglia
to di soprassalto l'intera cit
tà nella notte, i due crimi
nali fascisti sono fuggiti ver
so Milano, da dove erano 
giunti a Lecco con l'auto ca
rica di esplosivo. 

L'auto dei due, però, per 
la velocità, si ò capottata ed 
ha carambolato sulla super
strada, appena fuori Lecco. 
Dalla Fiat 500 semisfasciata. 
uno dei due dev'essere usci
to illeso, dato che è riuscito 
a svignarsela ancora prima 
che accorressero altri auto
mobilisti. L'altro, ferito e san
guinante al capo, ha cercato 
di racimolare i documenti 
dell'automobile, mentre i soc
corritori si premuravano di 
sollecitarlo a lasciarsi traspor
tare in ospedale (ora si sa 
che voleva nascondere quan
to poteva indirizzare le ri
cerche su di lui). Poi si è 
fatto caricare su dì un'auto 
di passaggio, ma poche cen
tinaia di metri più In là. 
ha lasciato i soccorritori e si 
è dato alla fuga. 

Nel frattemDO stavano eia 
accorrendo alla periferia del
la città, verso la superstra
da per Milano, decine e de
cine di carabinieri e poli
ziotti Mentre nel centro 
della città la gente correva 
fuori dalle case, terrorizzata 
e cercando di portare aiuto 
alle famielie rimaste blocca
te ai piani superiori dell'edi
ficio sventrato dalla terrifi
cante esplosione, ci si è resi 
immediatamente conto che 
i due terroristi neri erano 
duelli della Fiat 500 finita 
fuori strada fra Valmadrera 
e Civate. 

Sulle pendici del monte 
Barro, entro un'Imponente 
cava aperta nella montagna 
Illuminata dalle fotoelettri
che dei vigili del fuoco, per
corsa da cani poliziotto, cara
binieri. agenti di PS. è stata 
data vita ad una imponen
te caccia all'uomo. Del ter
rorista nel frattempo è sta
to fatto anche il nome: Adria
no Petronl. ventenne, studen
te. abitante a Milano in piaz
za Garbari. teppista già no
to da temDO. 

Verso le 6. 11 bombardiere 
nero è stato bloccato dai ca
rabinieri. nascosto in una pa
lude accanto al lago di Og-
giono. poco lontano dalla su
perstrada. Adriano Petronl 
non ha opposto resistenza ed 
è stato immediatamente por
tato a Lecco su di una « gaz
zella » a sirene spiegate. Su 
quell'auto dei carabinieri lo 
ha poi visto la folla sdegna
ta che già a quell'ora si era 
radunata In vìa Roma, da
vanti alle macerie della sede 
del PSI. sventrata dal trìto
lo. a pochi passi dalla ca
serma dei carabinieri e del
la polizia. Il fascista è stato 
ricoverato all'ospedale dove 
si trova piantonato. 

Ha detto solo poche paro
le: di aver accompagnato a 
Lecco un amico con un volu
minoso pacco, di averlo la
sciato in piazza Manzoni, di 
averlo ripreso sulla sua au
to nell'istante in cui la città 
veniva sconvolta dallo scop
pio. Erano le ore 040 circa e 
da nepmire mezz'ora ì diri
genti della federazione del 
PSI avevano chiuso la sede 
dove si era tenuta una riu
nione. L'ordigno di inaudita 
potenza, deve essere stato po
sto nell'atrio, anpena oltre il 
portone che si anre sulla 
centralissima via Roma. La 
sede de ' nartito è al orimo 
Diano. Sonra stanno crii ar> 
nartamentl. i l lati divprsi 
neeozl. Ora v'è solo un enor
me •» sconvolsente vuoto e 
tut**«ttornn macerie. 

E* indubbio che i due cri
minali attentatori siano giun
ti a Lecco con un obiettivo 
ben preciso. Hanno anzi la
sciato una seconda auto in 
un cortile interno dell'edifi
cio. accessibile da un'altra 
via. E* molto probabile, quin
di. che il secondo fascista 
ancora braccato abbia rag
giunto la sede del PSI. ab
bia innescato l'ordigno e poi. 
abbandonato l'auto forse ru
bata, abbia raggiunto il com
plice In piazza Garibaldi. Un 
minuto, due: poi se qualcu
no si fo^se trovato oer caso 
a nassare In via Roma In 
nuel momento, sarebbe sta
to travolto dalle marerip sca
raventate fuori dall'edificio 
sventrato 

Ancora non ci si rendeva 
conto di quanto era avve
nuto all'interno dell'edificio. 
ma subito sì è capito che si 
trattava di un attentato mes
so a segno da una squadrac
ela nera. Non hanno lascia
to dubbi alcuni volantini, la
sciati sul posto. Sono firma
ti « gruppo per l'ordine nero-
MAS » e chiamano l'attentato 
«azione di guerra». 

« Colpendo questo obietti
vo vogliamo dimostrare il 
nostro disprezzo verso que
sta falsa giustizia che non è 
al di sopra delle parti e che 
nel marxismo si immedesima. 
Noi siamo in guerra aperta 
con questo sistema che perde 
il suo tempo e le sue energie 
a ricordare date lontane...»: 
queste ed altre frasi demen
ti si trovano scritte su quel 

volantini, copie del quali so
no state ritrovate nella ca
sa del ' criminale arrestato. 
Adriano Petronl, a Milano. 

Claudio Redaelli 

MILANO, 23 
Attentato dinamitardo fasci

sta questa notte a Milano: 
una bomba ad alto potenzia
le è stata fatta esplodere 
contro la sede dell'esatto
ria comunale, in via W/tt-
gens 4, a Porta Ticinese. 
L'attentato, che ha provocato 
ingenti danni, molto panico 
nella zona ma per fortuna 
nessuna vittima, è stato fir
mato dai terroristi fascisti del 
« Gruppo per l'Ordine nero -
Sezione Celine» (Celine è 11 
nome di un celebre scrittore 
francese di estrema destra 
che fu condannato per colla
borazionismo con il regime di 
Vichy). 

La violenta esplosione (che 
secondo gli esperti della poli
zia scientifica è stata provo
cata da un ordigno contenen
te non meno di un chilo di 
tritolo), è avvenuta intorno al
le due. Gli attentatori hanno 
collocato la bomba accanto ad 
un pilastro della costruzione 
ad un piano, al cui • fianchi 
sorgono abitazioni' di tre e 
quattro piani. 

Qualche minuto dopo l'esplo
sione un anonimo ha telefona
to al «113 » ed ha detto che 

• volantini riguardanti l'atten
tato si trovavano in una cabi
na telefonica dì via De Amlels. 

La polizia è accorsa sul po
sto indicato ed ha trovato ma
nifestini con l'intestazione del 
« Gruppo per l'Ordine Nero » 
in cui, tra l'altro, si dice che 
è in atto un tentativo « di di
struggere la famiglia introdu
cendo il divorzio » e che l'at
tentato all'esattoria comunale 
«è solo un modesto avverti
mento ». 

Misteriosa morte di un giovane greco 

Fu ucciso dopo 
l'attentato 

al direttissimo? 
Indagini su un «suicidio» poco chiaro - Una 
serie di interrogativi - Altre proteste per la 
criminale esplosione sulla Bologna-Firenze 

Dal nostro inviato 
PRATO. 23 

Il magistrato che si occupa 
del criminale attentato al diret
tissimo Parigi-Firenze ha assun
to anche la direzione delle inda
gini sulla morte dello studente 
greco Strataras Panagiotis, 22 
anni, nato a Salonicco ma resi
dente a Firenze in via San Za-
nobi 47, caduto da un treno in 
circostanze poco chiare. C'è un 
legame fra la morte del gio
vane e la bomba esplosa sui 
binari della Firenze-Bologna? 
« E' ancora troppo presto per 
dirlo — afferma un inquirente 
— comunque cerchiamo di sa
perne di più su questo giovane 
che. secondo alcune testimo
nianze. sarebbe caduto dal tre
no. Non sappiamo molto di lui ». 

Le indagini non hanno ancora 

A Napoli 

Gravissimo 
uno studente 

aggredito 
da squadristi 

NAPOLI. 23 
Uno * studente è stato grave

mente ferito questa sera da cri
minali fascisti che hanno ag
gredito a mazzate e colpi di pi
stola un gruppo di giovani del 
gruppo extraparlamentare e Isot
ta continua » intenti ad affig
gere manifesti per il NO al re
ferendum. 

L'aggressione è avvenuta po
co prima di mezzanotte in piaz
za S. Francesco, davanti alla 
stazione delle Tranvie provincia
li. mentre in città scorrazzava
no indisturbate da alcune ore 
squadracce nere che avevano 
partecipato ad un comizio dei 
fascisti Lauro e Roberti. 

Contro il gruppo di giovani. 
gli squadristi hanno esploso co
me si è detto anche alcuni col
pi di pistola, uno dei quali ha 
raggiunto al petto il 22enne Al
fredo Papale, studente, abitan
te in via Polizzi 19. provocan
dogli lesioni agli organi inter
ni. Il Papale è ricoverato al
l'ospedale Nuovo Loreto in pe
ricolo di vita. Nessuna traccia 
degli aggressori che si sono di
leguati. 

stabilito se si tratta di una 
disgrazia, se Panagiotis si sia 
tolto la vita oppure se sia stato, 
invece. « suicidato ». Una pro
fonda ferita al collo all'altezza 
della vena iugulare rilevata nel 
corso della necroscopia ha in
dotto gli inquirenti ad appro
fondire le indagini sulla morte 
dello studente che soltanto da 
poco tempo era giunto nel no
stro Paese. Il medico legale 
ha infatti escluso che la ferita 
possa essere stata determinata 
dalla caduta dal treno. Si trat
ta di un taglio netto — ha 
detto il medico legale — pro
vocato da una lametta. 

La morte del giovane è avve
nuta l'altra mattina verso le 7. 

Un testimone avrebbe riferito 
di aver sentito sbattere uno 
sportello e di aver visto cadere 
una persona. Strataras Panagio
tis è rimasto vittima di una 
disgrazia? Appare poco proba
bile che egli abbia potuto sba
gliare lo sportello con quello 
della toilette. Allora suicidio? 
E quella ferita al collo? Forse 
se l'è prodotta prima di lan
ciarsi dal treno? Allora, come 
spiegare che la polizia non ha 
trovato sul pavimento del va
gone alcuna macchia di sangue? 

Ma chi è Strataras Panagio
tis? Di lui gii inquirenti sanno 
molto poco. Era arrivato dalla 
Grecia, per studiare a Firenze. 
da circa 4-5 mesi. Il giovane 
studente non aveva molti ami 
ci. e i pochi con i quali se la 
intendeva appartengono ai grup
pi di de=Ya. Alloggiava presso 
una affittacamere che ospita 
altri studenti greci. Faceva una 
vita molto ritirata e spesso si 
assentava, ma nessuno sapeva 
con chi si incontrava e dove. 
Anche domenica scorsa — aior-
no dell'esplosione sulla linea 
ferroviaria Firenze-Bologna — 
era uscito di casa molto presto. 
senza farvi ritorno. 

Perché si recava a Pisa7 Ave 
va un appuntamento? Chi do 
veva incontrare? A tutti onesti 
interrogativi cerca ora di ri
spondere il sostituto procura
tore dottor Casini che dirige la 
inchiesta sul criminale atten 
tato alla Firenze-Bologna. 

Intanto proseguono le prote
ste nei luoghi di lavoro e nelle 
assemblee elettive. Il personale 
di macchina delle Ferrovie ha 
scioperato stamane al completo: 
le Officine locomoiive di Porta 
a Prato hanno sospeso anch'es**» 
il lavoro per la durata di 
un'ora. 

Giorgio Sgherri 

A Palmi di Calabria 

Tentato incendio allo CdL 
e alla sezione del PCI 

Dal nostro inviato 
PALMI (R. Calabria), 23. 
Un criminale tentativo di 

Incendiare le sedi della Ca
mera del Lavoro e della vi
cina sezione comunista è sta
to compiuto stamane alle 
prime luci dell'alba: due 
bottiglie piene di benzina so
no state lanciate contro la 
porta di ingresso dell'orga
nizzazione sindacale e con
tro la targa in lamiera del
la sezione comunista, SI de
ve al tempestivo allarme da
to da una donna che si re
cava a fare le pulizie in al
cuni uffici, se l'incendio, che 
ha quasi distrutto la pesan
te porta di legno è stato do
mato dal vigili del fuoco an
cor prima che le fiamme at-
Intaccassero l'Intero edificio. 

Non è la prima volta che 
l'aggressività dei gruppi neo
fascisti locali, strettamente 
collegati agli agrari della 
plana di Gioia Tauro, Indi
rizza a Palmi le sue gesta 
criminali contro dirigenti • 

sedi democratiche 
L'ultimo attentato risale 

all'aprile del *73 nella imme
diata vigilia della campagna 
elettorale politica; nella se
zione comunista era in corso 
una assemblea alla presenza 
di parlamentari e dirigenti 
di partito quando dall'ester
no vennero sparati vari col
pi di pistola che ferivano 
per fortuna in modo non 
grave tre compagni. 

Vasta e profonda è stata 
stamane l'indignazione con
tro il nuovo, criminale epi
sodio. Centinaia di lavorato
ri, studenti, professionisti 
hanno espresso la loro soli
darietà sostando a lungo nel
la centralissima via Garibal
di, davanti alle sedi del PCI 
e della Camera del Lavoro. 

Un manifesto di condanna 
è stato sottoscritto da tutti 
1 partiti dell'arco costituzio
nale che, anche quest'anno. 
si ritroveranno uniti per ce 
lebrare il 25 aprile. 

Enzo Ucaria 


